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As demonstrated by quotations from the Bible and from parallel documents there are ancient records of the
religious-scientific as well as of the political dimension of the priests of any religion. Here we hypothesise and
try to motivate the reasons why religious men were attracted by the study of  Botany: free time during their “pasto-
ral” visits, a taste for beauty, good observation skills and the tendency to pass on  knowledge and practical sug-
gestions from the pharmacopoeia for ill people. There were religious men of all sorts: from “friars” who atten-
ded to their Botanical Gardens of Simple Herbs to those who made distillations and elixirs, from researchers
carrying on experiments to missionaries joining their apostolic zeal to their precious scientific one. A repertory
of about 220 names of known Religious men and Clergy people closes the article.
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Il titolo del Convegno vuol evidenziare l’analogia tra il pastore di armenti e i Pastori di
anime. Sicuramente a chi l’ha proposto è apparso evidente lo spazio vegetale ove i pasto-
ri guidano il gregge loro affidato; osservando poi gli erborizzatori, l’abbinamento con la
caccia, altra antica attività dell’uomo, ha suggerito il termine, traslato ma efficace, di Cac-
ciatori di erbe.

PASTORI DI ANIME

I multiformi aspetti della creazione trovano abbondanti risonanze nella Bibbia, ma non
mancano anche nei meno conosciuti testi prescritturali o paralleli documentati da Epopee
varie. Per citare un documento pervenutoci, il faraone Thutmosi III, uomo e divinità, nel
1500 a.C. fece rappresentare in una sala del tempio di Karnak (l’odierna Luxor) piante e
frutti che rientravano nell’uso quotidiano, al fine di facilitarne la conoscenza; le loro for-
me scolpite nella pietra sono ancor oggi visibili. 

Non potrebbe essere diverso considerando il substrato e la cornice nei quali si colloca
l’essere pensante. I botanici vantano giustamente una parentela con i saggi, capaci di osser-
vare e utilizzare i prodotti naturali; in questo hanno lontani antenati, negli sciamani e negli
stregoni, e successivamente nei sacerdoti (sacer doctus), aperti ad una visione globale del-
la Natura, che solo a cominciare dal rinnovamento scientifico rinascimentale, troverà appli-
cazioni e codifiche. Religiosi ed Ecclesiastici consultano la Bibbia e, considerando le mol-
te citazioni naturalistiche vetero- e neotestamentarie, molti studiosi hanno cercato di far
coincidere i nomi biblici di erbe, piante, fiori e frutti con la nomenclatura attuale; è un
esempio l’impegno di padre P. Cultrera (Saccardo, 1895: 58; 1901: 37). 
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Nelle citazioni che seguono si noti come non manchi anche il compiacimento per la
bellezza e per la capacità di distinguere essenze vegetali diverse e come siano presenti
rimandi al loro utilizzo alimentare e alle loro proprietà.

GENESI (1,11-12 e ss.) «Dio disse: “La Terra si copra di verde, produca piante con il pro-
prio seme e ogni specie di albero da frutto con il proprio seme!”. E così avvenne la Terra pro-
dusse erba verde, ogni specie di piante con il proprio seme e ogni specie di alberi da frutto
con il proprio seme. E Dio vide che era bello […], Dio aggiunse: “Ecco, io vi do qualunque
erba che fa seme su tutta la superficie terrestre, e qualunque albero che porta frutto e produ-
ce seme; serviranno a voi di cibo”».

Nel Libro del SIRACIDE (cap. 38, 1-8), si parla di medico e medicina: «Il medico può
anche essere fiero della sua scienza – la sua presenza è un dono che il Signore ti fa - dalla ter-
ra il Signore fa spuntare erbe medicinali e chi ha buon senso non le rifiuta. Dio stesso ha dato
intelligenza agli uomini perché Gli diano gloria per le meraviglie che ha fatto: con le erbe il
medico cura e calma il dolore e il farmacista prepara le medicine; così le opere di Dio non
hanno mai fine e da Lui gli uomini ricevono la salute».

DANIELE (13,17 e ss.) «[...] Susanna disse alle ragazze: “Portatemi l’ unguento e i profu-
mi, chiudete i cancelli del giardino perché voglio fare il bagno”; [dopo la falsa accusa di adul-
terio dei vecchi e disonesti giudici, ai quali Susanna non ha accondisceso] Daniele gridò
forte: “Non voglio essere complice della morte di questa donna!” […] I capi dissero a Danie-
le: “Vieni, siediti in mezzo a noi e di’ quel che pensi, perché Dio ti ha dato saggezza superio-
re all’età che hai” […] Daniele disse: “Separate i due testimoni e portateli distanti uno dal-
l’altro e io li interrogherò”. Daniele chiamò il primo e gli disse: “Se e vero che hai visto questa
donna con quel giovanotto, dimmi sotto quale pianta erano”. Il vecchio rispose: “sotto un Len-
tisco” […] Poi Daniele chiamò il secondo e disse “sotto quale pianta hai visto Susanna insie-
me a quel ragazzo?”. Il vecchio rispose “sotto un Leccio”».

Dalle parabole e similitudini di Gesù nei Vangeli citiamo 4 passi: 
1) il seme di frumento che rinuncia alla sua integrità per dare origine ad una nuova

pianta: «Se il seme non muore non porta frutto»; 
2) la parabola della presenza contemporanea del bene e del male: Frumento e Zizzania; 
3) la capacità vegetativa del seme piccolissimo della senape che origina un arbusto; 
4) la semplice elegante bellezza del giglio del campo (giglio o altro fiore primaverile)

che, in concorrenza, prevale sulla lussuosa bellezza dell’abito di Salomone.
L’apostolo Paolo, nella LETTERA AI ROMANI (11-17, 24) parla del Cristianesimo che si

innesta sull’Ebraismo: «Ora Israele è come un ulivo, al quale Dio ha tagliato alcuni rami. Al
loro posto ha innestato te che eri come un ulivo selvatico e ti ha reso partecipe dell’abbondante
linfa che sale dalla radice. Tu però non pensare di essere superiore ai rami tagliati. Non ti puoi
vantare in alcun modo, poiché non sei tu che porti la radice, ma la radice porta te».

CACCIATORI DI ERBE

Quali possono essere i motivi dell’interesse per le realtà botaniche da parte dei Pasto-
ri di Anime o comunque Ecclesiastici? Proviamo ad elencare le ragioni e gli stimoli più
probabili che spesso sono sinergici:

–  l’attenzione e il gusto del bello naturale, apprezzabile sia nel tempo libero sia nei
percorsi, pedibus calcantibus, per raggiungere borgate lontane dalla propria sede;
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–  l’indagine sulle differenze tra forme diverse che porta anche a distinguere famiglie,
generi, specie e varietà;

– il bisogno innato dell’animatore, dell’insegnante, di conservare e trasmettere le cono-
scenze che, in relazione agli studi botanici, vengono tramandate attraverso l’essiccazione,
i disegni, i propri scritti;

– la capacità di stabilire parallelismi con le differenze di carattere e di comportamen-
to dell’animo umano;

– l’incontro con persone malate ha certamente dato agli ecclesiastici la possibilità di
suggerire rimedi naturali desunti dall’esperienza secolare della coltura di piante officinali
negli orti conventuali (Horti simplicium) e, a loro volta, di conoscere altre esperienze e veri-
ficarne gli effetti. 

Quanto al tempo libero si consideri che mentre le erbe possono essere riconosciute in loco
solo superficialmente, il loro studio ne esige la conservazione con procedimenti di prepara-
zione degli esemplari; quasi una ‘ruminazione’ scientifica che consente di rivivere  l’escursio-
ne con le sue sofferenze e le sue gioie, con la scoperta di nuovi luoghi e insperate presenze.

Premesso che l’ora et labora dei monasteri e conventi, da almeno 15 secoli ha costituito
la base della sopravvivenza, della conservazione e della trasmissione delle conoscenze pre-
gresse, lo spirito missionario, che ha condotto i pastori di anime in altri continenti, ha per-
messo di riportare cognizioni tali da risolvere – o almeno di essere di supporto – sia nelle cri-
tiche situazioni dovute alle carestie sia nei confronti di malattie a lungo ritenute incurabili.

La salute inciampa spesso nelle infermità e queste si verificano anche nei monasteri e
nei conventi; i monaci o frati infermieri, dovevano procurarsi i rimedi con opportune col-
tivazioni di erbe e con le loro raffinate capacità nelle preparazioni galeniche usate per gli
stessi religiosi ma anche a vantaggio del pubblico; più che nota è la funzione svolta dalle
“farmacie” interne ai conventi ed alle abazie nei confronti delle popolazioni locali e della
continuità del loro operare fino ai tempi più recenti. È un esempio la Farmacia di S. Tom-
maso dei Frati Minori, fondata da Fra Pietro Martire da Verzuolo a Torino che, ancora a
metà dell’ottocento, servì da scuola pratica alle Suore infermiere del Cottolengo. Di Fra
Petronio Genta da Osiglia ricordiamo le pillole emmenagoghe ma molte altre sono le pre-
parazioni che vengono prodotte ancora attualmente dai religiosi.

Non solo erbe, ma anche spremute fermentate, infusi e distillati che facilitano la dige-
stione e, perché no, l’allegria: Il Salmo ricorda « il vino che rallegra il cuore (spirito e cor-
po) dell’uomo » e qui aggiungiamo, restando in Piemonte, l’Alpestre, e l’ Hermite dei Fra-
telli Maristi di Carmagnola ma originari della Francia. Frère Emmanuel fu un esperto della
distillazione e delle associazioni di essenze. Si ricordino i molti Elisir che citano i Preti e i
Frati, quasi a garanzia della loro efficacia.

Infine, i vegetali hanno reso anche un servizio ornamentale diretto attraverso le arti
figurative – non solo con gli erbari figurati, alcuni dei quali vantano come autori o cura-
tori uomini di chiesa – o la simbologia religiosa e non che queste piante hanno assunto nel
tempo e tramandato: la corona di lauro, le foglie e i frutti di quercia, i serti fioriti, il fiore
all’occhiello (!) e i mazzi di fiori in chiesa; ma anche un servizio che previene la corruzio-
ne dei tessuti: aromi e balsami (si ricordi l’uso egiziano di trattare i corpi per la conserva-
zione e, in Palestina, le pie donne che si recano al sepolcro del Signore con gli unguenti).
E non si dimentichi la vanità, così come la delizia alimentata dai profumi estratti da un
gran numero di specie vegetali.
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RICERCATORI  E TRASMETTITORI  DI  ANTICHE E NUOVE CONOSCENZE

Se è vero che l’esperienza porta a conoscere il bene e il male, ciò che fa bene e ciò che
fa male, è altrettanto vero che la trascrizione dell’esperienza avvicina a ciò che fa bene e
allontana ciò che fa male. Già nel Medioevo abbiamo celebri personaggi religiosi nell’am-
bito botanico; Sant’Alberto Magno, che ha rivisitato e integrato Aristotele, e Santa Ilde-
garda, esperta preparatrice di farmaci, mentre nei sec. XVIII e XIX emergono classifica-
tori e sperimentatori  e, tra questi ultimi, ricordiamo Lazzaro Spallanzani e Gregorio
Mendel.

La cura di orti botanici farmaceutici, lo studio dei ‘Semplici’ (i vegetali utilizzati nelle
preparazioni galeniche) fin dal basso Medioevo, ci porta progressivamente a distinguere
dall’ambito botanico una nuova disciplina: la Botanica Farmaceutica che solo nell’ultimo
secolo, nonostante le sue antiche origini, ha avuto dignità di insegnamento universitario
autonomo. Antonio Amico a Bari e Aldo Atzei a Sassari,  francescani, sono tra i religiosi
che hanno tenuto questo insegnamento nelle rispettive Università. 

Molti altri tuttavia sono rimasti sconosciuti, pur avendo dato ciascuno il loro signifi-
cativo apporto. All’Orto botanico di Padova si conserva, di autore anonimo, un erbario
farmaceutico attraverso il quale è trasmessa la conoscenza dell’uso delle essenze officinali
ancora tra il XVIII e il XIX secolo.  L’importanza degli ecclesiastici e religiosi, per il pro-
gresso delle conoscenze botaniche, è infatti testimoniata dalla cospicua presenza di erba-
ri in Seminari, Conventi, Istituti scolastici religiosi, patromonio del quale non si ha anco-
ra esatta conoscenza.

Per ultimo, ma non nella gerarchia dei valori, ricordiamo l’intelligente apertura e la for-
za dello spirito di molti missionari. Tra questi, ad esempio, il francescano Odorico da Por-
denone che tra il XIII e XIV secolo, recatosi in India e in Cina compì osservazioni natu-
ralistiche che furono pubblicate da altri studiosi solo nella metà del ’700 (Saccardo, 1895:
119); anche Gesuiti, Salesiani,  Consolatini hanno validamente e intensamente contribui-
to all’arricchimento di collezioni di ordini religiosi e pubbliche con materiali provenienti
dalle regioni esotiche esplorate e, soprattutto, con nuove conoscenze botaniche. Erbari
pubblici con nuove essenze esotiche e, soprattutto, portando nuove conoscenze botani-
che. Mentre innumerevoli sono gli apporti confluiti in Istituzioni pubbliche, si citano come
esempio di grandi erbari conservati in sedi di Confessione quelli delle Missioni della Con-
solata e di Don Bosco, entrambi a Torino.

Le considerazioni sopra esposte prendono il via da un’attenta cernita dei botanici
Ecclesiastici citati da Saccardo nella sua storia della botanica in Italia (Saccardo 1895;
1901). Questi dati sono stati integrati con riferimenti tratti da varia letteratura di più recen-
te pubblicazione. L’elenco che segue è un primo risultato di tale ricerca.

BOTANICI RELIGIOSI ITALIANI ED ESTERI CHE  HANNO OPERATO IN ITALIA, 
E ITALIANI  CHE HANNO OPERATO ALL’ESTERO

Il repertorio dei Botanici religiosi dei quali sono state trovate notizie (Tab. 1), riporta
dati estremamente sintetici, indicando cognome e nome; ordine religioso di appartenen-
za; luogo e data di nascita e di morte (il luogo di morte viene omesso quando coincide con
quello di nascita o se non è noto) o, in mancanza di altri dati, periodo storico in cui visse;
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regione/e in cui operò; città in cui sono collocate le eventuali raccolte, o se raccolse (Racc)
ma non sono note eventuali località in cui sono depositati i reperti; se ha pubblicato (Pubb)
o sono noti manoscritti (Ms), se ha entità botaniche dedicate (Ded), se si è occupato di
Orti Botanici (OB) dei Semplici (OBS); altre eventuali annotazioni; riferimenti, bibliogra-
fici o di altro genere, da cui sono state tratte le notizie. 
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RIASSUNTO

Come provato da opportune citazioni, dalla Bibbia e da documenti paralleli si hanno le più antiche testi-
monianze della dimensione religiosa-scientifica (nonché politica) dei sacerdoti di qualsiasi religione. Vengono
ipotizzati e motivate le ragioni che possono indurre i ‘Religiosi’ allo studio della Botanica: tempo libero durante
i percorsi ‘pastorali’ e gusto del bello, buona capacità di osservazione e tendenza a trasmettere conoscenze, per
gli ammalati possibilità di suggerimenti concreti ricavati dalla farmacopea; dai ‘frati’ cultori di Orti dei Semplici
a quelli dei distillati ed elisir, dai ricercatori sperimentali ai missionari che hanno unito lo zelo degli apostoli a
quello di preziosi collaboratori della scienza. Chiude l’articolo il repertorio dei Religiosi/Ecclesiastici che conta
circa 220 nominativi finora censiti.

RÉSUMÉ

Sciences et Foi: religieux, maturalistes et botanistes, dans le progrès scientifique.

Les plus anciens témoignages de la dimension religieuse et scientifique (ainsi que politique) des prêtres de
toute religion sont présents dans la Bible et ses documents parallèles. Le texte suppose et motive les raisons qui
peuvent induire les ‘Religieux’ à l’étude de la Botanique: du temps libre pendant les parcours ‘pastoraux’ et le
goût du beau, une bonne capacité d’observation et la tendance à transmettre des connaissances, pour les mala-
des la possibilité de suggestions concrètes reçues de la pharmacopée; des ‘frères’ cultivateurs des Jardins des Sim-
ples à ceux des distillats ou des élixirs, des chercheurs expérimentaux aux missionnaires qui ont uni le zèle des
apôtres à celui des précieux collaborateurs de la science. En clôture d’article, le répertoire des Religieux/Ecclé-
siastiques qui compte environ 220 noms jusqu’à présent recensés.
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